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Tipico esponente del vernacolarismo tradizionale, scrisse i suoi versi in buon 
gandinese prediligendo i facili ritmi del settenario e dell'ottonario e rimanendo 
sostanzialmente legato all'occasionalità e ai problemi della sua valle. Di 
temperamento aperto e socievole, trasfuse la sua cordialità schietta e scanzonata 
in molte rime che pubblicò in tempi diversi sui periodici locali. Ne diede un saggio 
in un libro intitolato "Gandinade", pubblicato dalle Edizioni "Il Conventino" di 
Bergamo nel 1976 a cura di Vittorio Mora (che vi aggiunse alcuni interessanti 
appunti sulla parlata gandinese). Fu soprannominato Mancì perché mutilato del 
braccio destro; firmò le sue composizioni talora con questo pseudonimo, talatra 
con la semplice iniziale S. Pubblicò sulla stampa locale anche brevi prose 
dedicate al folclore e ai ricordi della vita della comunità gandinese di un tempo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
testo : Gandinada 
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